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E si scandalizzavano di Lui  
G. La figura di Gesù di Nazaret diventa motivo di scandalo per coloro che ne considerano soltanto l'aspetto umano. Questo fa da schermo agli occhi increduli; così il mistero di Cristo non può manifestarsi, né essere penetrato nella sua dimensione divina. Anche noi siamo tentati di attutire la portata divina di questa presenza: non è facile vivere e testimoniare la nostra fede. 

Siamo invitati a perseverare nell’annuncio del Regno: è il Signore stesso che ci affida questa missione e ci dona la forza dì compierla. Accogliamolo presente in mezzo a noi!

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. Aderire totalmente a Gesù e al mistero che si rivela in lui non ci è facile. A volte giocano contro tanti pretesti e pregiudizi, proprio come accade ai suoi compaesani.

(S) Un profeta non è disprezzato che nella sua patria
1L Dal Vangelo secondo Marco (Mc 6,1-6)
In quel tempo, Gesù andò nella sua patria e i discepoli lo seguirono. 
Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti 
e dicevano: “Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data?
 E questi prodigi compiuti dalle sue mani? Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria,
 il fratello di Giacomo, di Joses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?”.
 E si scandalizzavano di lui. Ma Gesù disse loro: “Un profeta non è disprezzato che nella sua patria,
 tra i suoi parenti e in casa sua”. E non vi poté operare nessun prodigio, 
ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.  

Gesù percorreva i villaggi, insegnando.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Facile, troppo facile, Gesù, a distanza di duemila anni condannare l’incredulità dei tuoi compaesani,

l’accoglienza che ti hanno riservata. Ma non è forse quello che accade anche a me

quando non sono capace di accettare i segni che tu dissemini nel tessuto della mia vita quotidiana?

Attendo una tua rivelazione straordinaria e non so cogliere la tua voce quando mi parli attraverso un amico o un vicino di casa... Desidero vedere prodigi inconfutabili, mi aspetto che tu mi convinca

con un miracolo sconvolgente e non riesco ad apprezzare tanti gesti semplici e quotidiani

che hanno il profumo della tua presenza per la bontà, la misericordia, la tenerezza che emanano.

Ti cerco in luoghi impossibili e non ti riconosco quando sei a portata di mano:

nel libro aperto che mi trasmette la tua parola, nei santi segni che mi comunicano la tua grazia
 e la tua forza, nei poveri che vengono a turbare la mia meschina tranquillità.
 No, oggi non posso proprio mettermi a giudicare quelli di Nazareth

perché mi accorgo che sono troppo simile a loro!

Tutti

Signore Gesù, invia il tuo Spirito, perché ci aiuti a leggere la Scrittura con lo stesso sguardo, 
con il quale l'hai letta Tu per i discepoli sulla strada di Emmaus. Con la luce della Parola, 
scritta nella Bibbia, Tu li aiutasti a scoprire la presenza di Dio negli avvenimenti sconvolgenti 
della tua condanna e della tua morte. Così, la croce che sembrava essere la fine di ogni speranza,
 è apparsa loro come sorgente di vita e di risurrezione. Crea in noi il silenzio per ascoltare
 la tua voce nella creazione e nella Scrittura, negli avvenimenti e nelle persone,
 soprattutto nei poveri e sofferenti. La tua Parola ci orienti, affinché anche noi, come i due discepoli
 di Emmaus, possiamo sperimentare la forza della tua risurrezione e testimoniare agli altri che Tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Questo noi chiediamo a Te,
 Gesù, figlio di Maria, che ci hai rivelato il Padre e inviato lo Spirito. Amen.
Adorazione silenziosa

G. Oggi tocchiamo un tasto molto delicato: lo scandalo dell'Incarnazione, lo sconcerto di trovarsi davanti a un Dio che si fa piccolo e povero, che giunge a noi attraverso la mediazione della Chiesa, dei preti, dei modesti segni sacramentali; in una parola il paradosso di un Dio che si fa storia! 


2L Noi non faremmo fatica ad accettare il meraviglioso di Dio, la sua onnipotenza e grandezza, lui come giudice e padrone; ci spiazza invece e ci insospettisce il suo vestire i nostri panni quotidiani, l'esprimere la sua grandezza non con la potenza, ma con l'amore e la condivisione. 

Ha le sue buone ragioni, Dio, di presentarsi così! Siamo noi che ci siamo fatti un'immagine sbagliata di Lui; immagine che ora si scontra con quella del Dio reale che si manifesta nell'uomo Gesù di Nazaret. E ne rimaniamo sconcertati come questi suoi compaesani d'allora. Gesù a Nazaret viene contestato perché si presenta senza "numeri" umani, né di rango, né di scienza, né di potere. 
(S) "Non è costui il carpentiere?". Non è sempre stato qui tra noi, modesto lavoratore come tutti?
 E la sua famiglia? Niente di straordinario! Che pretese ha ora di essere profeta e inviato di Dio? 
"E si scandalizzavano di lui".
Anche Paolo ci parla delle sue debolezze, delle modeste risorse del suo apostolato, anzi di inceppi legati ad una sua malattia che lo rendeva meno brillante nella predicazione: 

(S) Il Signore mi ha detto: “Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente
 nella debolezza”. Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza
 di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte.
(2Cor 12, 9-10)

E' il Regno di Dio che si presenta a noi piccolo "come un granellino di senapa", anzi rivestito di tutti i condizionamenti umani pieni di fragilità e a volte di peccato. Ma il metodo esprime il contenuto. La fede ci appare vestita di povertà...

(S) Perché Dio stesso"da ricco che era si è fatto povero per noi, 
perché noi diventassimo ricchi per mezzo della sua povertà"
(2Cor 8, 9)
Il cuore della nostra fede è la croce, l'estrema povertà di un Dio che condivide la nostra sorte più estrema… 
(S) L'amore di un Dio "che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi"

(Rm 8,31)

Perché…

(S) "Non c'è amore più grande di chi dà la vita per i suoi amici"
(Gv 15,13)

Un Dio, il nostro, che per esprimere il suo amore - dicevamo, non la sua potenza -, s'è voluto mettere all'ultimo posto perché nessuno si sentisse a disagio davanti a Lui. Questa è la lezione dei trent'anni passati da Gesù a Nazaret. 

(S) Nel cielo Cristo dà, ma quaggiù è nel bisogno.
 Ricco in cielo, povero sulla terra. Appunto perché è povero quaggiù, ci parla in questi termini:
 «Ebbi fame, ebbi se​te, fui nudo, straniero, in prigione...». E agli uni dice: «Voi m’avete servito». 
E agli altri: «Voi non m'avete servi​to... ». Cristo, pertanto, è ricco e povero:
 ricco in quanto Dio, povero in quanto uomo. Ma è anche ricco come uo​mo,
 poiché proprio con la sua umanità è salito al cielo e s'è seduto alla destra del Padre;
 e, tuttavia, quaggiù re​sta un povero che ha fame e sete, che è nudo.
 (Agostino, Discorso 123).
Dio s'è vestito di carne per essere storia. Storia nel senso più semplice: e cioè FATTI, non parole. Che Dio ci sia, che Dio ci voglia bene, sono i fatti a dirlo, è una storia precisa a documentarlo, la storia di Israele, la storia di Gesù, la storia - oggi lo vediamo bene - della Chiesa, di un popolo così longevo e vitale (e benefico..., e globalmente sano in umanità!) chiaramente solo perché un Dio lo guida e lo sostiene! 
Non è una teoria, una ideologia; è una storia che ha cambiato e cambia la storia di noi uomini dacché Dio s'è accompagnato ai nostri giorni per guidarli e aprirli ad un nuovo destino. 

(S) I nostri occhi sono rivolti al Signore: l'anima umiliata alza i suoi occhi verso il Signore. 
Sono occhi che cercano nel Signore il senso della vita e le motivazioni delle proprie speranze.
 Sono occhi ormai spossessati, obbedienti, sottomessi. Sono occhi che fino a ieri
 avevano pianto di umiliazione, ma che oggi incrociano lo sguardo di Dio.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

A te levo i miei occhi, a te che abiti nei cieli. 

Ecco, come gli occhi dei servi alla mano dei loro padroni.

Come gli occhi della schiava alla mano della sua padrona, così i nostri occhi

sono rivolti al Signore nostro Dio, finché abbia pietà di noi.

Pietà di noi, Signore, pietà di noi, già troppo ci hanno colmato di scherni,

noi siamo troppo sazi degli scherni dei gaudenti, del disprezzo dei superbi.

(Sal 122)
Canto
G. Di fronte a un Dio così - fuori dalle nostre logiche umane - è assolutamente necessaria la fede. 
3L Gesù la esige sempre dai suoi interlocutori, e quando s'accorge di trovarsi davanti a incredulità o superficialità, si blocca, diviene impotente:
(S) "E non vi poté operare nessun prodigio".
Questi di Nazaret sono senza fede: 
(S) "E si meravigliava della loro incredulità".
Vuol dire che la potevano avere, e quindi ne erano colpevoli. Per questo dice loro con amarezza e sarcasmo: 
(S) E' proprio vero "che un profeta non è disprezzato che nella sua patria, 
tra i suoi parenti e in casa sua".


Forse è la risposta puntigliosa per quando erano venuti a prenderlo perché lo dicevano "fuori di sé" (cfr. Mc

3,21). Ma è scritto: 
(S) "Venne tra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto"
(Gv 1,11).
Si costata bene anche oggi come spesso le più gravi difficoltà vengono dall'interno della Chiesa non da fuori! In che consiste allora questa fede che è richiesta per la salvezza? Anzitutto è libertà da preconcetti, da tradizioni e schemi propri rispetto alla sorpresa e novità di Dio. 

Gesù accusava i farisei di credere più alle tradizioni degli uomini che alla vera Legge di Dio; oggi ancora quanti si lamentano delle novità conciliari per una pigra viscosità che li lega alle proprie abitudini irriflesse e mai verificate sulla Parola di Dio (compresi i nostalgici del latino...!). Fede è poi libertà da pregiudizi e pretesti, per saper andare al di là del rivestimento umano e ricercare sinceramente Dio. 
(S) Persino di Gesù hanno avuto da dire: che era un mangione, un beone, un satana, un eretico...; 
quanto più si troverà sempre da dire allora della Chiesa, dei preti,
 dei non sempre fervorosi e coerenti cristiani che siamo noi!


Ma è fede immatura quella che non sa andare all'essenziale; ed è fede insincera quella che si attacca ai limiti dell'ambasciatore per rifiutare il dono che porta a nome di un Altro! 

Più profondamente la fede è un atto di rischio, di fiducia, di amore in definitiva. Paolo lamentandosi col Signore di non poter contare troppo su successo ed efficienza nel suo ministero, si sente dire: 
(S) "Ti basta la mia grazia, la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza".
Quanto meno di fascino umano c'è, tanto più puro è l'affidamento a Dio. Capita anche oggi che si faccia gli schizzinosi con le mediazioni autorizzate di Dio, e si ricerchino preti e maestri dall'autorevolezza umana, culturale, carismatica, o semplicemente più compiacente! Tutte agenzie illegittime quelle che non fanno riferimento al Papa, al vescovo e al parroco!! Paolo ebbe molto a soffrire per dei suoi cristiani che seguivano predicatori di maggior fascino. Ma conoscendo la logica della croce diceva: 
(S) "Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, purché dimori in me la potenza di Cristo".

Tradotto significa: fortunati quelli che sanno credere non per me prete, ma nonostante me, perché allora si attaccano solo a Dio!
(S) "Quando sono debole, è allora che sono forte".

Tutti dovremmo sapere che Dio è la sola Verità: una verità che contiene amore, solo amore. E Dio ha voluto che Gesù, suo Figlio tra di noi, fosse la Parola su cui misurarsi e da cui lasciarsi guidare. 
E' bello vedere come Dio, che non si rassegna mai davanti al nostro rifiuto della Verità, che ripetiamo è Amore proclamato ad alta voce, necessità del cuore, esprime così il suo non arrendersi alla nostra sordità. Dice ad Ezechiele il profeta:
(S) "Figlio dell'uomo, io ti mando dagli Israeliti, a un popolo di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri hanno peccato contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: "Dice il Signore Dio. Ascoltino o non ascoltino - perché sono una genìa di ribelli - sapranno almeno che un profeta è in mezzo a loro"

( Ez.2,2-5).

Dio non farà mai mancare i suoi portavoce, anche se osteggiati e perseguitati. 
(S) Come Cristo, sono "posti per la rovina e la risurrezione di molti, 
segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori" 
(Lc 2,34-35).
 A ognuno quindi la sua responsabilità e la sua scelta. Ad ognuno il suo destino!

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Tu, o Gesù, sei stato rifiutato tra i tuoi paesani ed i tuoi familiari, a Nazareth, come il profeta Ezechiele
 lo è stato tra gli Israeliti. Il profeta non deve scoraggiarsi davanti alle grosse difficoltà,

perché nella debolezza estrema si rivela la potenza della tua grazia.

Il profeta è il segno che il Padre continua ad amarci, chiamandoci alla conversione.

È il trionfo dell’amore del Padre anche se la sua presenza è spesso contraddetta.

Al profeta basta la tua grazia: la sua potenza si esprime nella debolezza.

In un mondo disorientato da un pluralismo esasperato, si sente il peso di una vita senza senso,

senza un punto di riferimento. Manda, o Gesù, in questo mondo profeti itineranti che ci vengano incontro

facendosi dono di salvezza, nonostante rifiuti e incredulità varie. Mandaci anche discepoli

che nella fede ti accolgano come «il Profeta», per essere anche loro profeti

e condividere con te la gioia e l’impegno dell’annuncio missionario. Amen
Canto
Preghiere spontanee                    

Padre nostro
G. Impegniamoci per cercare una conoscenza sempre più profonda di Gesù, nella fede; per rendere il nostro cuore disponibile verso di lui e attento a riconoscerlo in tutti i "segni" (persone, avvenimenti) attraverso i quali egli si fa presente nella nostra vita di ogni giorno. Torniamo lungo le strade della vita per vivere come testimoni di Cristo, che oggi abbiamo accolto come profeta ricolmo di sapienza, venuto in mezzo a noi per recare ai poveri il lieto annuncio della salvezza. A lui onore, gloria e potenza nei secoli dei secoli. Amen.
(S) Ogni inviato di Dio sperimenta la solitudine. È certamente più facile essere portavoce degli uomini che portavoce e profeta di Dio. Un portavoce degli uomini carezza gli interessi materiali 
e immediati delle masse; il portavoce di Dio ricorda invece le esigenze divine e ha in vista
 soprattutto gli interessi spirituali ed eterni degli uomini. Ma gli uomini non amano essere inquietati nelle regioni oscure della loro coscienza. Ma questo è il compito del profeta:
 egli sta diritto davanti a Dio e davanti agli uomini.
Ci conceda il Signore la luce dello Spirito perché nella nostra croce sperimentiamo la potenza di Cristo risorto e con vero amore, libertà e verità annunciamo agli uomini il Vangelo della salvezza. 
A lode e gloria di Dio Padre che, con il Figlio e lo Spirito, vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

Tutti
Signore, di fronte alla tua parola che chiama «beati» quelli che non si scandalizzano di te e del Figlio tuo,

ti consegniamo tutti i nostri dubbi, la nostra incredulità, le paure di fronte al manifestarsi

della nostra debolezza, la quale ci ricorda in continuazione che siamo fatti di terra,

sebbene il nostro desiderio sia l’infinito. Non vogliamo essere tra coloro che non hanno potuto contemplare le tue meraviglie, perché troppo ripiegati a esaminare la propria umanità,

a considerare i propri limiti e quelli altrui: liberaci dalla paura dell’uomo!

Donaci il tuo sguardo di Padre e di Madre che ha generato la sua splendida creatura,

il tuo sguardo rassicurante e fraterno di Salvatore, reso solidale con noi per opera dello Spirito,

per accogliere, in questo stesso amore di perdono e compassione,

noi stessi e ogni uomo e donna come tuo inestimabile dono.
Amen
Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"











“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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